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SCHEDA RAO 028 – Manipolazione di liquidi criogenici 

VALUTAZIONE DEI RISCHI 

DESCRIZIONE DELL’ATTIVITA’ 

L’azoto liquido ed altri liquidi criogenici vengono utilizzati per le proprietà refrigeranti 

FATTORI DI RISCHIO POSSIBILE EVENTO/DANNO 

Proiezioni di schizzi, contatto Ustioni da freddo 

Evaporazione, dispersione nell’ambiente Asfissia, sottoossigenazione 

MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 

Misure tecnico organizzative 

• Le operazioni di travaso sono eseguite da operatori opportunamente informati sui 
rischi potenziali associati alla manipolazione. 

Misure comportamentali 

• Maneggiare sempre i liquidi con la massima cautela. 

• Tenersi sempre ad una distanza sicura da un liquido che bolle e schizza e dal gas 
da esso emanato. 

• Non immergere le mani nei liquidi criogenici anche se si è dotati di guanti. 

• Usare occhiali a tenuta durante le operazioni per le quali si prevedono spruzzi di 
liquido (travasi) EN 166 

• Indossare guanti termoisolanti molto larghi in modo da poterli sfilare facilmente (EN 
511) 

• Indossare pantaloni lunghi o tuta contro gli spruzzi alle gambe o altre parti del 
corpo. 

• Non indossare scarpe aperte o porose. 

• Quando si maneggiano dei liquidi in contenitori aperti, per aver cura di non versarli 
dentro le calzature indossare sempre pantaloni all’esterno delle calzature. 

• Allontanare tutto il personale dalla zona di travaso ad eccezione del tecnico 
abilitato 

• Evitare sempre il contatto di qualsiasi parte del corpo non protetta con tubazioni o 
recipienti non isolati contenenti gas atmosferici liquefatti: il metallo estremamente 
freddo può infatti aderire saldamente alla pelle lacerandola. 

• Nel caso in cui il serbatoio fosse completamente secco (caldo),versare un 
quantitativo modesto di liquido per minimizzare ebollizione o schizzi e attendere 
che la sua evaporazione lo raffreddi. 

• Utilizzare un imbuto per travasare il liquido nel serbatoio 

• Occorre, comunque, maneggiare i recipienti lentamente e con cautele onde evitare 
sobbalzi e schizzi. 

• Usare sempre delle tenaglie o delle pinze, mai le mani, per estrarre oggetti immersi 
nel liquido. 
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SCHEDA RAO 028 – Manipolazione di liquidi criogenici (continua) 

MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 

Misure comportamentali (continua) 

• Mantenere i contenitori portatili (vaso dewar) dei liquidi criogenici in aree ben 
ventilate in quanto, pur non essendo sostanze tossiche, possono provocare 
asfissia. 

• Durante le operazioni di travaso portare al massimo la portata dell'impianto di 
ricambio dell'aria 

• Usate soltanto il tappo o il coperchio forniti con il contenitore. 

• Evitare di riempire i contenitori oltre il livello di sicurezza: l’eccesso di liquido 
aumenta il tasso di evaporazione ed il pericolo di trabocchi durante il trasporto. 

Dispositivi di protezione individuale 

• Guanti termoisolanti EN 511 

• Occhiali di protezione paraschizzi EN 166 

MISURE DI PRIMO SOCCORSO 
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Contatto con la 
pelle o gli occhi 

Nel caso non si sia riusciti ad evitare un contatto accidentale con 
il liquido criogenico è necessario adottare le seguenti norme di 
pronto soccorso: 

1. Se la lesione è grave o estesa, oppure è a carico degli occhi, 
trasportare la vittima all’ospedale. 

2. In caso di lesioni con formazione di vescicole lavare o 
immergere la parte lesa in acqua tiepida con una 
temperatura tra i 35 °C e i 45 °C. Una temperatura troppo 
elevata potrebbe causare un’ulteriore bruciatura sui tessuti 
congelati. 

3. Non scaldare direttamente la parte lesa mediante calore 
secco per esempio con phon. 

4. Non rompere le vescicole. 
5. Applicare sulla lesione delle garze sterili ma mai oli o altri 

unguenti. 
6. I tessuti congelati sono insensibili e appaiono di un colore 

giallo pallido, diventano gonfi e inclini all’infezione quando si 
disgelano. Non riscaldare rapidamente, il disgelo può durare 
da 15 a 60 minuti e può continuare fino a quando il colore 
blu pallido della pelle diventa rosa o rosso. 

7. Nel caso che si evidenzi un principio di congelamento o di 
shock coprire la vittima con una coperta. 

8. Rimuovere qualsiasi indumento che possa rallentare la 
circolazione sanguigna. 

9. Non permettere al ferito di bere alcol o di fumare, le bevande 
alcoliche e il fumo diminuiscono il circolo del sangue nei 
tessuti congelati, semmai somministrare qualche bevanda 
tiepida. 

SCHEDA RAO 028 – Manipolazione di liquidi criogenici (continua) 

MISURE DI PRIMO SOCCORSO 
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Asfissia L’evaporazione anche di una piccola quantità di liquido criogenico 
può sviluppare grandi volumi di gas che in un locale chiuso o 
scarsamente ventilato può portare ad una carenza di ossigeno. 
Poiché la maggior parte dei liquidi criogenici sono incolori e 
inodori questo pericolo non può essere evidenziato senza uno 
speciale equipaggiamento. 

Se una persona comincia a vacillare oppure perde i sensi mentre 
lavora in un ambiente con liquidi criogenici è necessario portarla 
immediatamente in un luogo ben ventilato. Se si è arrestata la 
respirazione occorre praticare la respirazione artificiale. In 
generale, ogniqualvolta una persona perde i sensi è necessario 
chiamare immediatamente il medico. Se sorge un qualsiasi 
dubbio circa la quantità di ossigeno in un locale si deve ventilare 
completamente l’ambiente prima di entrarvi. 

PROCEDURE DI EMERGENZA 

La possibilità di rilascio nell’ambiente di lavoro di liquidi criogenici richiede la stesura di 
appropriate procedure di emergenza. Per prevenire situazioni di emergenza o 
permettere di risolvere velocemente i problemi risulta fondamentale saper riconoscere i 
segnali che precedono un cedimento nel sistema di contenimento. Questi possono 
essere: 

• pressioni elevate indicate sul manometro di controllo; 

• inattesa formazione di brina sul sistema di contenimento; 

• scarso o anormale sfiato nel sistema di contenimento; 

• allarmi indicanti bassi livelli di ossigeno nell’area di lavoro; 

• rumore inusuale o assenza del normale rumore di sfiato. 

I segnali tipici del rilascio di un grosso quantitativo di liquido criogenico sono un 
aumento del rumore di fondo e la formazione di un pennacchio di nebbia bianca. In 
questo caso, anche se il pericolo di sottossigenazione soprattutto in locali scarsamente 
ventilati non è mai da trascurare, in genere l’evento dannoso più probabile è il contatto 
con gas o liquido a bassissima temperatura con le conseguenze in precedenza 
menzionate. 

Nel caso che il rilascio non sia di grossa entità, per esempio da un dewar di piccole 
dimensioni, può essere sufficiente trasportare il contenitore all’esterno e lasciare che i 
vapori si liberino in atmosfera. 

Nel caso che ciò non sia possibile è bene aumentare la ventilazione ed evacuare 
l’area. 

 


